
29INT02A2907 ZALLCALL 11 22:29:54 07/28/98  

L’ALLARME IMMIGRATIMercoledì 29 luglio 1998 8 l’Unità

Firmato ieri l’accordo sull’immigrazione con il Marocco. Scalfaro: «Accoglienza non vuol dire disordine»

Dini sfida la Tunisia
«Fate come Rabat» 29INT02AF01
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14.50«Ci aiutino a bloccare lo spregevole traffico di uomini»

DALL’INVIATO

LISBONA. Hanno pure il coraggio di
parlare di diritti umani? Prima ci aiu-
tino a bloccare i «mercanti di carne
umana», lo «spregevole traffico di
uomini». Sfrondata dagli orpelli di-
plomatici,èquestaladurareplicache
il ministro degli esteri, Lamberto Di-
ni, giunto ieri sera a Lisbona, ha lan-
ciatoall’indirizzo della Tunisiaal ter-
mine di una trasferta in Marocco,
centratasullaquestionedegliaccordi
con i paesi rivieraschi del Mediterra-
neo dacui proviene unincontrollato
e ormai impetuoso flusso di immi-
grazione clandestina. E Scalfaro, an-
che lui nella capitale portoghese per
la giornata italiana all’Expo ‘98, pri-
ma di incontrarsi con il ministro, s’è
chiesto «quali siano le ragioni» della
mancata «collaborazione» diun pae-
se come la Tunisia «che inaltrecirco-
stanze s’era dimostrata piuttosto
amicadell’Italia».

Da Tunisi era appena giunta al go-
verno italiano unaprotestaper la tra-
gedia del rogo della nave degli immi-
grati attraccata nel porto di Genova.
Vicenda che, secondo le autorità del
paesemaghrebino, rivelerebbecome
l’Italia non rispetti i «diritti umani».
«Altro che diritti umani», sono le pa-
role del presidente della Repubblica
sul dramma di Genova: se si giunge a
dar fuoco a una nave «pur di non es-
sere rispediti» in patria, «questo è in-
nanzitutto un problema umano pe-
nosissimo» per il quale bisogna tro-
vare«unpuntodiequilibrio». Idiritti
«vanno rispettati». Ma «l’accoglien-
za» non può significare che «uno de-
cide di arrivare» sul nostro suolo
«quando e come vuole». Anche per-
ché «l’Italia è in grado diassorbire un
certo numero di persone». Però se
l’afflusso continuasse in questa ma-
niera «disordinata» e «disorganica»,
allora «nessun paese potrebbe regge-
re».

LarispostadelgovernoallaTunisia
- affidata ufficiosamente agli «am-
bienti diplomatici» - è, intanto, im-
prontataallo«stupore»perl’ingiusti-
ficata polemica da parte di un paese
che lascia partire le barche dei dispe-
rati senza controllo. Prende forma lo
spettro di una crisi nei rapporti tra i
due paesi. E rischia di saltare, si fa sa-
pere, la riunione della Commissione
bilaterale italo-tunisinagiàprogram-
mata per il prossimo 5 agosto: a che
cosa servirebbe, infatti, agitare l’ipo-
tesi di un accordo di collaborazione,
quando non si riesce a trovare un
punto di intesa per far fronte all’e-
mergenza?

«Sarebbe importante che ci aiutas-
sero a identificare coloro che arriva-
no sul nostro territorio, ma con di-
spiacere - ha notato Dini - abbiamo
dovuto prender atto del fatto che
non abbiamo ricevuto un grado di
collaborazione pari a quello del Ma-
rocco».ARabat, infatti, ilministroha
appena raggiunto un successo: la fir-
ma del cosiddetto «accordo di riam-
missione», che permetterà alle auto-
rità italianedi rimpatriareiclandesti-
nimarocchinicheverrannointercet-
tati in territorio italiano (duecento
già identificati nelle ultime settima-
ne). Quello siglato con il Marocco «è
un accordo modello». «Missione
compiuta», ha detto ieri Dini ai gior-
nalisti arrivando a Lisbona. «Magari
la Tunisia rispondesse nello stesso
modo!», è la notadolente. ConlaTu-
nisia, infatti, per ora siamo sul piano
dei più generici auspici, ben poco
corroboratidavolontàdiun’effettiva
svolta di comportamenti dall’altra
sponda. Dini ha alternato la voce
grossa con toni più cauti. Ha detto di
continuarea«sperare».Diquiallada-
ta dell’incontro bilaterale con la Tu-
nisia «c’è ancora tempo», il ministro
ha glissato. Ritiene che la possibilità
di un accordo con i tunisini, comun-
que,esista,«perchélaposizionetuni-
sina sembra denotare oggi maggiore
disponibilità rispettoallescorsesetti-
mane».

Malapolemicarimaneaspra.Dini,
spalleggiato dal suo collega maroc-
chino, Abdullatif Filali, ha puntato
l’indiceverso ilporto tunisinopiùvi-
cinoallacostaitaliana,quellodiSfax,
a quaranta chilometri da Pantelleria.
Uncasoconcretoescottante,chepo-
trebbecostituireunbancodiprova.È
proprioprincipalmentedalì-«nesia-
mo al corrente» - che partonobarche
«spessopiccolee insicure»,carichedi

clandestini che cercano di raggiun-
gerel’Italia.Tuttoallalucedelsole.

Perché questo traffico di carne
umana non viene, dunque, bloccato
sulnascere?Ilfattoècheuna«piccola
mafia» dedita al «commercio di uo-
mini» con base in quella regione ha
avuto sinora mano libera, secondo
Filali: «Questi trafficanti girano in
lungoeinlargoper laTunisia,maan-
che per il Marocco; convincono la
gente a vendere tutto per cercare for-
tunainEuropa;sifannopagareecon-
segnare ipassaporti.Il risultatoèqua-

si sempre la fine tragica di un’illusio-
ne».

Ora si guarda all’Europa: il mini-
stro marocchino ha chiesto che ven-
ga riesumato un gruppo euro - arabo
detto dei «Cinque più cinque», com-
posto dai dieci paesi europei e ma-
ghrebinichesiaffaccianosulMedite-
raneo.Dini ha fatto notare chegli ac-
cordi di «riammissione» sono «parte
della strategia degli accordi di Schen-
gen».

Vincenzo Vasile

29INT02AF02
2.0
12.50

L’INTERVISTA

Le accuse di Amnesty
«I profughi fuggono
dal regime poliziesco» Il ministro degli Esteri Dini e il suo collega marocchino Abdellatif Filali Ansa

ROMA. «PertroppiannilaComunità
internazionale ha chiuso gli occhi di
fronte alla sistematica violazione dei
diritti umani inTunisia.Ora ladram-
matica vicenda degli immigrati clan-
destini squarcia questo velo di omer-
tà e di silenzio complice. Quei dispe-
rati sonoancheilprodottodiunregi-
me poliziesco e di una gravissima cri-
si economica. L’Italia deve vincolare
gli accordi bilaterali con il regime di
Tunisi al rispetto delle libertà fonda-
mentali». È una denuncia durissima
e argomentata quella avanzata da
Daniele Scaglione, presidente della
sezione italiana di Amnesty Interna-
tional.
Il dramma degli immigrati clan-
destini, la polemica rovente tra
Tunisi e Roma. Ma qual è oggi la
situazioneinternaallaTunisia, in
altri termini, da cosa fuggono
questamassadidiseredati?

«Fuggono dalla miseria e da un
Paese dove da tempo è in atto una
spietatarepressioneneiconfrontide-
gli attivisti dei diritti umani e degli
oppositori politici del regime. Il pre-
sidente della sezione tunisina di Am-
nesty è stato arrestato per ben due

volte negli ultimi mesi senza alcun
motivo. Talvolta le persecuzioni so-
no dirette anche contro i familiari di
personalità politiche in esilio. Nelle
carceri tunisine sono detenute deci-
ne di migliaia di personeper reati po-
liticietraquestediversecentinaiaper
motividiopinione».
Accuse pesantissime. Eppure la
Tunisia viene spesso raccontata
come un’oasi di pace nel tormen-
tatoMaghreb.Perché?

«Uno dei motivi per cui si tende a
minimizzare la situazione dei diritti
umani in Tunisia è dovuto probabil-
mente al confronto con la vicina Al-
geria, dove la violenza ha raggiunto
livelli spaventosi. Ma questo con-
fronto non può in alcun modo oscu-
rare il fatto che anche sotto il regime
di Tunisi sono moltissime le vittime
della violazione dei diritti umani. Mi
lasci aggiungere che troppo spesso si
tendea“scoprire” l’esistenzadisitua-
zioni disperate quando queste si ma-
nifestano sotto forma di “boat peo-
ple” che approdano sulle coste italia-
ne. Ieri i curdi e gli albanesi, oggi i tu-
nisini».
Lei denuncia la violazione dei di-

ritti umani. In quali forme si ma-
nifesta?

«Oltre alla repressione della libertà
di espressione che colpisce anche il
mondo dell’informazione, in Tuni-
sia è molto accentuato il fenomeno
delletortureedeimaltrattamentiche
colpisce ogni anno centinaia di per-
sone e che talvolta causa anche la
morte dei prigionieri. Nel ‘97 Amne-
sty ha denunciato sei casi accertati di
persone morte sotto tortura. Così co-
me continuano ad essere celebrati
processipalesementeiniqui».
Inquestigiorniunacommissione
internazione guidata dall’ex pre-
mierportogheseMarioSoaresèin
Algeria per indagare sugli eccidi
di massa e sulla violazione dei di-
rittiumani.EinTunisia?

«Anche in Tunisia sarebbe quanto
meno necessario lasciare libero ac-
cesso alle organizzazioni non gover-
native che agiscono in difesa dei di-
ritti umani. Ma le ripetute richieste
avanzate da Amnesty, assieme a Re-
porters sans Frontieres, Humann
rightswatcheallaLegainternaziona-
le per i diritti dell’uomo, vengono
puntualmenterespintedalleautorità

tunisine».
Il prossimo 5 agosto si riunirà a
Roma la commissione bilaterale
italo-tunisina. Cosa chiede Am-
nesty International al governo
italiano?

«Di non chiudere gli occhi di fron-
te alle nostre denunce. Gli strumenti
per intervenire ci sono: da parecchi
anni, ad esempio, è attivo il progetto
Metachedefinisce lacollaborazione,
sia sul piano politico che su quello
economico, tra i Paesi dell’Unione
Europea e vari Paesi del bacino del
Mediterraneo.Questoaccordosotto-
scrittoa Barcellona nel1993sancisce
il rispetto dei diritti umani come pre-
condizione irrinunciabile ad ogni
forma di collaborazione. Un princi-
pio importante, peccato che finora è
rimasto lettera morta. Sarebbe ora di
smetterla con dichiarazioni rassicu-
ranti sul rispetto delle libertà fonda-
mentali da parte di regimi autoritari,
come quelli di Algeria e Tunisia, e at-
tivare invececontrolli serieseveri.Ed
èciòchechiediamoalgovernoitalia-
no».

Umberto De Giovannangeli

Il centro di accoglienza di Agrigento Ansa


